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APPENDICE

A) I personaggi
Le persone nominate nel diario in ordine di apparizione e contesto di riferimento. Alcune no-
tizie ad integrazione sono state raccolte da Nicoletta Donati in parte presso la famiglia Berti, 
altre dalla famiglia Zecchini; altri dati dal libro di Michele Toccoli (2008). Di alcuni non sono 
emerse ulteriori informazioni.

•	 Giuseppe Piva è l’ottavo dei nove figli di Santo Angelo (1849-1912) e Margherita Scaja 
(1870-1938) che rimane vedova quando Giuseppe ha sette anni. Cresce la numerosa prole 
aiutata dai parenti e vendendo le proprietà. Partito a venticinque anni Giuseppe rientra 
in Italia il 6 aprile del 1952, è malato e muore pochi mesi dopo, l’8 novembre 1952. Sono 
stati dunque ventidue i suoi anni di esilio e breve la sua vita. I ricordi che ci sono pervenuti 
parlano di una persona molto allegra e solare che amava stare in compagnia, suonare e 
fare il burlone. Non si lasciava mai abbattere dalle avversità ed era piacevole trascorrere il 
tempo con lui.

•	 Due fratelli Rosa (Paolèc): compagni di viaggio nell’andata, nel diario non viene specifica-
to il nome. Dalle notizie raccolte si pensa fossero Giuseppe (1904-2004) e Alberto (1907-
1957). Sono rimasti in Uruguay dove vi è ancora la loro discendenza.

•	 Due fratelli Canali: compagni di viaggio nell’andata, non viene specificato il nome nel 
diario. Dalle notizie raccolte: Giuseppe (1910-1980) e Umberto (1911-1988), entrambi 
rimangono poi in Argentina.

•	 Il fratello Massimo: lo ritroviamo durante tutto il percorso del diario dove, alla fine, lo 
vediamo partire per l’Argentina. Là si sposerà, sembra non sia mai tornato in Valle e non 
abbia avuto figli. Chissà se i due fratelli si saranno rivisti in Sud America.

•	 Attilio Brighenti: sul camion di un paesano per Riachuelo all’arrivo, non viene spiegato altro.

•	 Ettore Rosa: da tre anni residente con Massimo. Dalle notizie: dei Paolèc (1896-1970), 
rimane in Uruguay e i suoi discenti sono ancora là.

•	 Michele Boccagni: di Cavazi di Legòs, presso il quale Giuseppe sta a pensione per un certo 
periodo, assieme ad altri paesani.

•	 Abramo Berti: nuovo arrivo (novembre 1930), si ferma a pensione da Boccagni, diventa 
grande amico di Giuseppe; ripartirà nel dicembre del 1932.

•	 Enrico Risatti: nuovo arrivo (gennaio 1931), si ferma a pensione da Boccagni con Giusep-
pe e il Berti. Detto Nane, dei Meneghì, del 1905; di lui si sono perse le tracce.
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•	 Vito Baruzzi: nuovo arrivo (settembre 1931), ma era già in altro paese dell’Uruguay. Dei 
Fìovi (1905-1972) rientrato nel 1950.

•	 Giovanni Spada: (20 settembre 1932) nominato per aver fatto una fotografia con Giusep-
pe. Probabilmente originario di Pregasina, rimane in Argentina dove sembra vivano i suoi 
discendenti.

•	 Cornelio Rosa: (20 settembre 1932) egli pure nominato per aver fatto una fotografia con 
Giuseppe. Dalle notizie si tratta di Cornelio Rosa dei Dòlfi (1905-1975), cugino di Ettore 
Rosa. Lavora a Riachuelo e rimane in Uruguay. 

•	 Giovanni Bertoldi: morte di una figlia piccola; non altri riferimenti (14 gennaio 1933).

•	 Tullio e Pierina: non c’è cognome; sposalizio con festa; non altri riferimenti (9 settembre 
1933).

•	 Mansueto Zecchini: nuovo arrivo (febbraio 1934) dal Dip.to di Salto. Dalle notizie: dei 
Chechi (1906-1935) parte per l’Argentina, lavora per una società di trasporti sul Rio de la 
Plata (o forse proprio a Boca del Rosario lavorando per la ditta Ferro) dove annega il 24 
ottobre 1935.

B) Uruguay: qualche appunto
L’Uruguay è un Paese di piccole dimensioni se confrontato con i due vicini Brasile ed Argen-
tina, anche se la sua superficie è più della metà di quella italiana. Con una simpatica metafora 
le guide turistiche lo descrivono: «Incastrato come un chicco d’uva fra il pollice pantagruelico 
del Brasile e lungo l’indice dell’Argentina.».
Il territorio è leggermente ondulato, ma pianeggiante nel suo complesso. La vegetazione del 
Paese è costituita prevalentemente da praterie e le foreste sono limitate unicamente alle spon-
de dei corsi d’acqua. Nel sud-est, lungo il confine con il Brasile, è presente qualche traccia di 
savana con palme. Il clima è di tipo temperato con differenze minime fra le diverse aree, le 
precipitazioni sono distribuite in maniera equa durante l’arco dell’anno e risultano più abbon-
danti nella parte settentrionale del Paese.
Dopo molte vicissitudini politiche che hanno visto colonizzazione, dittature, guerriglie, com-
promessi e brevi pacificazioni, dal 2005 alla presidenza arriva per la prima volta nella storia uru-
guaiana un governo di sinistra Frente Amplio (una coalizione di tanti partiti di sinistra e centro 
sinistra) con la prima presidenza di Tabaré Vázquez (medico oncologo) e, da allora, sempre al 
governo è stato lo stesso partito, passando da Vázquez a Pepe Mujica e nuovamente a Vázquez.
Al giorno d’oggi, con quasi metà dell’intera popolazione (in maggioranza di origine spagnola 
e italiana), che vive nell’area metropolitana della capitale Montevideo, il piccolo Stato dell’U-
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ruguay è il Paese dell’America Latina dove libertà e diritti civili sono più sviluppati. Un bel 
“balzo in avanti” per una realtà che ha conosciuto poco più di trent’anni fa la dittatura milita-
re. L’Uruguay è anche, tra tutti i Paesi sudamericani, quello dove più alta è la qualità della vita 
e meno diffusa la corruzione. Dati che fanno ridiventare attuale un paragone molto in voga 
prima della guerra di liberazione dalla dittatura, secondo il quale l’Uruguay era considerata la 
Svizzera del Sudamerica.
Il tempo di ambientazione del diario corrisponde al periodo della dittatura di Gabriel Terra 
(1931-1938). Aperto ammiratore del fascismo italiano ne imitò alcune caratteristiche corpo-
rative e politiche. A Montevideo, per esempio, vi era un Fascio politico con 1200 aderenti, 
che inviò 150 volontari italo-uruguaiani alla conquista italiana dell’Etiopia nel 1935-36. Il 
Presidente Terra riuscì ad ottenere finanziamenti e supporto tecnico da Mussolini (e anche da 
Hitler) per costruire la diga sul Rio Negro, creando il maggiore lago artificiale del Sudamerica. 
Inoltre Terra promosse l’inizio del processo d’industrializzazione dell’Uruguay attraverso im-
prese italiane. Il diplomatico italiano Serafino Mazzolini affermò che Mussolini considerava 
l’Uruguay come lo Stato più “italiano” delle Americhe, con il quale stringere una possibile 
futura alleanza anche politica 1 .
La zona di ambientazione del diario è il Dipartimento di Colonia, uno dei 19 dipartimenti 
dell’Uruguay. 
Riachuelo è un paesino attraversato dall’arroyo (ruscello di ampia dimensione) Riachuelo. Da 
non confondere con un altro fiume dal medesimo nome che invece si trova in Brasile. 

C) La Compagnia Ferro
[ossia l’impresa INDARE 2 ]
Una presenza importante del diario è la Compagnia Ferro. 
Questa si riferisce con molta probabilità alla Società INDARE della famiglia Ferro, originaria 
della capitale argentina e che possedeva tutti i terreni adiacenti a Boca del Rosario. La INDA-
RE si occupava dell’estrazione ed esportazione di sabbia, pietra e pietrisco. 
Ha iniziato ad operare in Uruguay nel 1888, a Martin Chico, luogo situato tra Conchillas e 
Carmelo. 
Ha continuato a operare in Riachuelo, nei pressi di Colonia del Sacramento dal 1918. Infine 
si era trasferita con tutte le squadre a Boca del Rosario nel 1928 continuando a far prelevare il 
materiale nelle cave del Riachuelo. 

1  L’emigrazione italiana 1870-1970. Atti dei colloqui di Roma 19-20 settembre 1989; 29-31 ottobre 1990; 28-30 otto-
bre 1991; 28-30 ottobre 1993 vol. I°. Ministero per i beni e le attività culturali, Direzione generale per gli archivi 2002.

2  Grazie all’aiuto di Rosanna Barchiesi di Trentini nel mondo siamo riuscite ad individuare il nome della società e 
trovare molte informazioni in rete.
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Inizialmente dalle cave il materiale veniva trasportato in carri trainati da locomotive a vapore 
a scartamento ridotto per poi modernizzarsi e passare a legna e carbone e infine olio combu-
stibile. 
Aveva cantieri per costruire e riparare le proprie imbarcazioni, officina navale, falegnameria, 
fonderia, magazzino della merce, centrale elettrica e due villaggi per i lavoratori dell’azienda 
e le loro famiglie, con negozio di alimentari (personale cooperativa), prodotti da forno, par-
rucchieri, macellerie, stazione di polizia, scuole, Cappella cattolica, cinema, ristorante, bar e 
cinque campi per giocare a calcio e uno da tennis illuminato. Naturalmente anche la stanza 
del Nostro sarto con la sua Singer in quel contesto ci poteva stare e lui cercare di «trarne pro-
fitto». Si stima che gli abitanti siano arrivati a cinquemila. Tutta questa gente aveva ben poco 
contatto con le città o altre cittadine perché le strade erano più che altro sentieri e, in inverno, 
l’isolamento era quasi totale; con le piogge infatti ogni strada diventava ancor più impratica-
bile. Spesso si utilizzavano le barche per spostarsi e anche parte del lavoro di trasporto avve-
niva sul fiume. Il movimento generale di persone che ruotavano attorno a questa industria 
e l’attività alla foce del fiume sono difficili da immaginare oggi: il rumore che si genera ogni 
giorno con più di venti locomotive, le esplosioni quotidiane di dinamite nelle cave con più di 
mille lavoratori, le pietre stridenti, un cantiere navale con quaranta fra navi e rimorchiatori... 
Un tempo era la più grande industria estrattiva della pietra arenaria in Uruguay. Eppure un’a-
zienda così importante e solida ha dovuto soccombere a problemi politici ed economici: nel 
1950 sono iniziate divergenze fra il presidente argentino Domingo Peròn e il presidente uru-
guayano Luis Batlle Berres. Peròn ha rotto i rapporti con l’Uruguay e chiuso il flusso del com-
mercio e delle persone. Quasi tutta la struttura aziendale INDARE era incentrata su una sola 
destinazione per il commercio: l’Argentina. Ciò ha reso un grave depotenziamento dell’azien-
da. Ed è per questo che anche altre opere sono rimaste incompiute. Infatti, alla fine del 1940, 
l’azienda aveva iniziato a costruire un teatro, un cinema e altre strutture per l’intrattenimento 
e lo svago per i dipendenti e le loro famiglie, ma il tutto si è dovuto fermare. Nel 1957 ha ri-
preso il lavoro, ma aveva già perso il mercato e lentamente andò estinguendosi.
Dal 1998 l’Impresa INDARE si è dedicata al turismo, offrendo visite guidate in treno a vapore 
a quella che fu la zona industriale. Si possono ancora vedere le officine, le baracche degli ope-
rai, il capannone che ospitava la rimessa dei treni, tipica struttura industriale inglese del XIX 
secolo, oltre alla zona delle cave e il percorso sulle due rive del fiume 3 .

Va detto che Giuseppe Piva poco o nulla aveva a che fare con il lavoro delle cave dal momento 
che lui era sarto, ma certamente molto sentito era il clima - quasi feudale - del villaggio.

3  http://www.estanciaindare.com/; https://www.youtube.com/watch?v=CfbhfO2-mLI; https://www.youtube.com/
watch?v=jbud940zJ8w; http://misdiasenlavia1.blogspot.it/2012/01/visita-la-arenera-indare.html; http://www.inter-
nationalsteam.co.uk/trains/uruguay22.htm.
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Il baule dove è stato trovato il diario nella soffitta della casa di Molina di Ledro

Boemia 1815. I fratelli Piva. Da sinistra: Vitalina, Serafina, Angelina, Massimo, Giuseppe
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Il piroscafo Campana [Société Générale de Trasport Maritimes S.G.T.M.]

Riachuelo 1930. Massimo e Giuseppe in Uruguay
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Riachuelo, 18 giugno 1934. Dietro reca la scritta: “Gruppo di Molinesi nel campo Emigratorio di suolo Uru-
guaio.”. Giuseppe Piva è a sinistra in prima fila con baffi e cappello, alla sua sinistra in piedi si riconosce il 
fratello Massimo. Davanti il cane di Massimo, Rechs, nominato nel diario. Archivio famiglia Berti

Riachuelo 1930. Alla sega circolare. Archivio famiglia Zecchini
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Riachuelo 1931. Da sinistra Giuseppe Piva, Abra-
mo Berti, Massimo Piva; non si sa il nome del 
quarto personaggio che sta in secondo piano. Ar-
chivio famiglia Berti

Riachuelo, momenti di ricreazione. Giuseppe Piva è 
con la fisarmonica. Archivio famiglia Berti
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Il Riachuelo nelle immagini Google

Alcune immagini di ciò che resta delle strutture INDARE
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Le baracche e le case simili a quelle che ricorrono anche nei disegni del diario

Gli uccelli rappresentati nei disegni: il tero tero: (Pavoncella cilena), 
uccello tipico della Patagonia. È sociale, vive in chiassose colonie, si 
muove a terra con rapide corse a scatti, spesso in gruppi di individui 
sincronizzati tra loro, cosicché sembra quasi che compiano una dan-
za, tant’è vero che tero-tero è anche il nome di un ritmo ballabile; 
ñandú, simile allo struzzo, ma più piccolo, con tre dita invece di due, 
piumaggio sul collo e sulle cosce, ampie ali; hornero, costruisce il pro-
prio nido (insieme alla compagna) con paglia e fango dandogli una 
forma molto caratteristica somigliante ad un orcio con l’apertura di 
lato. Il nido non è necessariamente su alberi o rami, lo costruisce an-
che su un palo o a terra. L’operosità di questo architetto muratore è 
da considerarsi incredibile se si rapportano le sue piccole dimensioni 
con quelle del suo nido che raggiunge anche i 14 kg di peso!
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1.	 Antonio Di Seclì, Giuseppe Papaleoni (1863-1943). Storico delle Giudicarie. 
Contributo biografico e bibliografico con un’aggiunta di lettere inedite. 
Presentazione di Vincenzo Calì, Trento 1985.

2.	 Mauro Grazioli, Gianni Poletti, Graziano Riccadonna, Cesare Bertassi, Christoph 
Von Hartungen, Garibaldiner. Realtà e immagini della campagna garibaldina del 
1866. Presentazione di Paolo Prodi, Trento 1987.

3.	 Silvia Marchiori Scalfi, Saone e le Giudicarie. Scritti inediti e rari, Trento 1991.

4.	 Angelo Franchini, Trentini Tirolesi negli Usa 1947-1951. Contributi all’anagrafe dei 
Trentini Tirolesi in America da “Risveglio” di Giovanni Amistadi. In appendice 
Verso il sogno americano, Trento 1995.

5.	 Pasquale Pizzini, La verità de Simon Sega. Modi di dire a Roncone e in Giudicarie. 
Disegni di Adriano Maffei, Arco 1996.

6.	 Guido Boni, Tione e le Giudicarie. Scritti editi ed inediti, Tione 2000.

7.	 Lorenzo Malpaga, Danilo Mussi, La difesa dalle alluvioni nella Judicaria. Viaggio 
alla riscoperta delle opere di sistemazione idraulica e forestale nelle valli del Sarca e 
del Chiese, Trento 2004.

8.	 Gian Grisostomo Tovazzi ofm, L’archivista lomasino. a cura di Ennio Lappi e p. 
Remo Stenico, Trento 2004.

9.	 Basilio Mosca, Quasi un romanzo. Storie di emigranti, Tione 2005.

10.	 La “Trisa”: 50 anni protagonisti dell’Emigrazione, a cura di Danilo Mussi, 2005.

11.	 Autori Vari, Recupero dell’artigianato delle valli alpine. Atti del Convegno “Tra/
Montani” di Condino, settembre-ottobre 2005, Tione 2006.

12.	 Autori Vari, Donne in guerra 1915-1918. La Grande guerra attraverso l’analisi e 
le testimonianze di una terra di confine, Atti del Convegno di Tione di Trento, 5 
novembre 2005. Coed. con BIM del Chiese, Ecomuseo della Valle del Chiese, Museo 
Storico Italiano della Guerra, Rovereto 2006.

13.	 Dario Colombo, Boemia. L’esodo della Val di Ledro 1915-1919. Coed. con Unione 
dei Comuni della Valle di Ledro, Riva del Garda 2008.

14.	 Italo Franceschini, L’alpeggio in Val Rendena tra Medioevo e prima età moderna. 
Presentazione di Gian Maria Varanini, a cura di Graziano Riccadonna. Coed. con 
Comune di Pinzolo, Trento 2008.

15.	 Ludovico Lodron. Un personaggio del Cinquecento tra mito e storia. Atti del 
Seminario tenuto a Trento, Palazzo Lodron di via Calepina, 17 novembre 2007, 
Trento 2008.

16.	 Cent’anni di merletti a Javrè. 1907-2007. Atti del Convegno “L’arte del merletto dal 
Trentino alla Dalmazia”. Coed. con Comune di Villa Rendena, 2008.

17.	 Fra Alberto da Cimego e Margherita la bella. Settecentesimo anno dal rogo di Fra 
Dolcino. Atti del Convegno 23 giugno 2007, a cura di Graziano Riccadonna e Marco 
Zulberti. Coed. con Ecomuseo della Valle del Chiese, Circolo Culturale “Quatar 
sorele”, Arco 2009.

18.	 Archeologia lungo il Chiese. Nuove indagini e prospettive della ricerca preistorica e 
protostorica in un territorio condiviso fra Trentino e Lombardia. Atti del 1° convegno 
interregionale, Storo 24-25 ottobre 2003, a cura di Elisabetta Mottes, Franco Nicolis, 
Gianni Zontini. Coed. con Provincia Autonoma di Trento, Trento 2009.

19.	 Dario Colombo, Meraviglioso lago. L’affascinante storia del lago di Ledro dalla 
palafitte ai giorni nostri . Coed. con Unione dei Comuni della Valle di Ledro, 2009.

20.	 Giovanni Segantini nella cultura di fine Ottocento, Atti del Convegno di Studi di 
Arco, 26 settembre 2008, a cura di Giovanna Nicoletti. Coed. con Comune di Arco, 
Arco 2009.

21.	 Ennio Lappi, El pont de l’èra. Coed. con Ecomuseo della Judicaria, Istituto 
Comprensivo Giudicarie Esteriori, 2009.

22.	 Ricordi di Papà Luigi Ferrari. Vita dei primi anni del Novecento, la Grande guerra 
e la Boemia, a cura di Umberto Giacometti. Coed. con Comune di Ledro/Cassa 
Rurale di Ledro, 2010.

23.	 Alois Moriggl, Lodovico Lodron, l’eroe di famiglia protagonista nella storia del 
Cinquecento, trad. e note di Gianni Poletti. Coed. con Associazione di Promozione 
Sociale Il Chiese, 2010. 

24.	 Strada nelle antiche carte e nella memoria della gente, a cura di Alberto Baldracchi. 
Coed. con Coro Azzurro di Strada, Circolo Culturale e Asuc di Strada, 2010. 

25.	 Il tempo del sole. Viaggio alla scoperta degli orologi solari della Valle dei Laghi, 
Giudicarie, Bagolino e Val Vestino, Alto Garda e Ledro, a cura di Danilo Mussi, 
2011. Con il saggio inedito Misura del tempo e orologi solari di Giuseppe Tavernini, 
Patrimonio storico artistico della Judicaria 1.

26.	 Gianni Poletti, Roberto Codroico, Franca Barbacovi, Ludovico l’eroe. I Lodron nella 
storia europea dei secoli XV e XVI, 2011.

27.	 Quattro passi nel fiume. Mostra itinerante sul paesaggio e sull’acqua del Sarca, a cura 
di F.Tisi. Coed. con Agenzia provinciale per la protezione dell’ambiente, 2012.

28.	 Maria Grazia Caruso, “Ti scrivo dal tavolino di Dumas...” Lettere edite e inedite di 
Giovanni Prati. Coed. con Marsilio, Venezia 2012.

29.	 Danilo Mussi, I segni del sacro nella Valle dei Laghi. Presentazione di mons. Luigi 
Bressan, 2012, Patrimonio storico artistico della Judicaria 2.

30.	 Maddalena Pellizzari - Gianni Poletti, A quasi cent’anni. Il censimento delle opere 
campali della Grande Guerra nelle Giudicarie. Coed. con Ecomuseo della Valle del 
Chiese, 2012.

31.	 Liliana De Venuto, Botanici e speziali sul Monte Baldo. L’erbario di Valentino 
Passerini, Trento 2013.

32.	 Nino Scaglia, Racconti di calminaria. Coed. con Associazione il Chiese, Trento 2014.

33.	 Giulio Poli, Filiberto Poli. Un antifascista liberale, Arco 2014.

34.	 Silvio Bottes francescano, a cura di G.Tognoni, R.Turrini, I. Kresevic, G. Riccadonna. 
Coed. con Comune di Arco, il Sommolago, Provincia Tridentina di S.Vigilio dei 
Frati Minori, Arco 2014.

35.	 Ledro sconosciuta. “Segni” di fede, memoria e arte, a cura di Danilo Mussi, 
Patrimonio storico artistico della Judicaria 3, Trento 2015.

36.	 Alberto Baldracchi, Dizionario dialettale della Pieve di Bono, con modi di dire, 
proverbi e vocabolario italiano-dialetto. Edito con il sostegno economico dei 
Comuni di Pieve di Bono, Prezzo e Valdaone, Trento 2015.

37.	 Massimiliano Floriani, Quaderni trentini e altre poesie. Coed. con Grafica 5, Arco 
2015.

38.	 Patrick Grassi, Sul filo dell’emigrazione, Trento 2015.

39.	 Ivana Bojdovà, Eva Šebkovà, Karel Šebek, I profughi italiani nella Moravia del sud 
negli anni 1915-1919, Riva del Garda 2015.

40.	 Serena Morelli, Don Luciano Carnessali, pittore e scultore, Trento 2015.
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